ACCADEMIA INTERNAZIONALE DI SCIENZE AMBIENTALI

II CONFERENZA SUL TEMA:

“Ambiente, salute e giustizia”

Venezia, 23-24 novembre 2006

Intervento di apertura dei lavori in videoconferenza

 del Sen. Nicola Mancino, Vice Presidente del C.S.M.

Sono lieto di portare il mio saluto alla seconda conferenza dell’ “Accademia internazionale di scienze ambientali”. Agli organizzatori va innanzitutto il mio plauso per il generoso impegno profuso nella preparazione di questa importante iniziativa. 

Si tratta di una preziosa occasione di incontro, per affrontare temi di elevatissimo  rilievo, che vede la partecipazione e l’impegno di esperti di chiara fama, nelle diverse materie giuridiche e scientifiche, provenienti da varie parti del mondo. 

La Terra è davvero un piccolo pianeta. L’uso consapevole delle risorse ambientali e, più in generale, il problema della tutela dell’ambiente, deve allora venire in considerazione come problema di ordine planetario, con immediate ricadute sui fondamentali diritti umani. Nell’immediato, occorre tenere presente i danni che l’aggressione dell’eco-sistema arreca in maniera diretta alla salute ed alla vita di intere popolazioni; nella prospettiva futura, occorre immaginare le condizioni dell’habitat che lasceremo in eredità ai nostri figli. 

Si deve allora diffondere, ad ogni livello, la convinzione che la tutela della risorse ambientali si risolve nella tutela stessa dei diritti umani nel senso più profondo e più pieno e che deve farsi ogni sforzo per individuare moduli di sviluppo sostenibile, nell’ambito delle società industrializzate. 

In questo senso, deve ribadirsi con convinzione che la pace tra i popoli, lo sviluppo delle società e la protezione dell’ambiente sono realtà tra loro interdipendenti ed indissolubili, come affermato nella Carta di Rio del 1992. 

La complessità dei problemi in gioco richiede in primo luogo l’intervento delle varie Istituzioni pubbliche interessate. Parallelamente, si rileva che un grande contributo viene dall’azione delle organizzazioni ed associazioni indipendenti, che realizzano una fondamentale opera di sensibilizzazione, sul tema dei problemi ambientali. 

Benché l’ambiente sia un interesse protetto da vari strumenti normativi sovranazionali (Convenzioni, Trattati, Costituzione Europea), da più parti è avvertita l’esigenza che la comunità internazionale reagisca a questo stato di cose, lanciando un chiaro segno istituzionale di legalità. 

La lesione del diritto alla vita ed alla salute di intere popolazioni, realizzata dall’intenzionale impiego di fattori inquinanti distruttivi di eco-sistemi e di vite umane, consente di condividere appieno la qualificazione dei crimini ambientali come crimini contro l’Umanità. Il bene giuridicamente protetto, invero, si coglie nell’ambiente - inteso esso stesso come patrimonio indisponibile dell’umanità - che viene vulnerato dagli effetti dannosi derivanti dall’alterazione dell’eco-sistema. 

L’introduzione nello Statuto della Corte Penale Internazionale di nuove figure di reato, quali il disastro ambientale intenzionale, risulta per quanto detto pienamente conforme alla ratio che informa lo Statuto medesimo.    

Proprio la riscontrata inadeguatezza della risposta di legalità realizzata dai singoli Stati competenti in relazione al criterio di territorialità, consente di apprezzare la sussistenza dei presupposti specifici per l’intervento della Corte Penale Internazionale, la quale, secondo quanto stabilito dallo Statuto di Roma del 1998, ha competenza complementare rispetto alle giurisdizioni penali nazionali.

Il Consiglio superiore della magistratura segue con grande interesse l’azione di legalità che viene svolta dalla Corte Penale, per assicurare che i crimini internazionali più gravi non rimangano impuniti. 

Dall’inizio della sua attività, la Corte Penale dell’Aia ha dovuto affrontare un’intensa attività di studio e di approfondimento delle questioni sollevate dallo Statuto di Roma, con riguardo al regolamento di procedura, al codice deontologico dei giudici, ed altro. Tra queste, di particolare rilievo e complessità è la questione relativa alla complementarietà della Corte, vale a dire il principio per cui la Corte interviene solo quando le giurisdizioni nazionali non siano in grado, o non intendano, perseguire i crimini interessati; questione che involge, altresì, il problema dei rapporti di cooperazione tra gli Stati e la Corte medesima. 

Mi piace ricordare che per dibattere su tali argomenti, il C.S.M. ha organizzato nel luglio del 2004 un proficuo incontro a Roma tra una delegazione della Corte Penale Internazionale, di cui faceva parte il Presidente Philippe KIRSCH, ed i componenti del Consiglio. Nell’occasione i membri della delegazione hanno pure incontrato i giudici della Corte Costituzionale e della Suprema Corte di Cassazione. 

Orbene, la prospettiva di apportare emendamenti allo Statuto di Roma, qualificando i grandi disastri ambientali intenzionalmente provocati, come crimini contro l’umanità, implica evidentemente una ulteriore dilatazione delle competenze della Corte Penale. 

In tale ipotesi, ritengo di potere affermare che il C.S.M. non farà mancare il proprio contributo, per quanto di competenza, al fine di mettere la Corte Penale Internazionale nelle condizioni di svolgere appieno gli alti compiti di giurisdizione dei quali è investita, e sanzionare effettivamente ed adeguatamente i crimini ambientali deliberatamente provocati.          

Concludo questo mio indirizzo di saluto rilevando con soddisfazione che l’azione di ricerca e sviluppo sui problemi dell’ambiente, promossa dall’Accademia Internazionale di Scienze Ambientali, azione incessante di cui questa Conferenza non è altro che l’ultima espressione, non solo pone le condizioni per un approfondimento scientifico e giuridico sugli argomenti in gioco, ma realizza una profonda e quanto mai significativa operazione di ampio respiro culturale, ponendo le condizioni affinché le problematiche ambientali vengano urgentemente inserite nell’agenda di tutti i Governi degli Stati aderenti allo Statuto di Roma. 

Nel congedarmi, formulo a tutti i delegati impegnati nella Conferenza, l’augurio di un proficuo e fecondo lavoro.   
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